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NUM. 13
Sabbato 13 Febbrajo 1790.
Siamo agli estremi giorni del Carnovale troppo breve per gli ingordi de’divertimenti, e del chiasso, e troppo
lungo per gli amanti della quiete, e de’piaceri tranquilli. Purgatosi il tempo in dense nebbie notturne che presero
colla lor umidità, gran parte di questa Piazza, preparò una ridente serenità agli Spettacoli Pubblici dello scorso
Giovedì a’quali comparve per la prima volta il Serenissimo nostro Doge Manin ultima delle funzioni a cui gli
restava d’assistere nel giro dell’anno della sua gloriosa elezione. Sull’origine, e cangiamenti di queste antiche feste
ci dispensiamo dal quì parlarne per non ripetere il già detto nell’anno scorso a tal occasione. Fu al solito pieno
e folto il popolare concorso,1 che al guardo dello spettator non volgare offre il più bel Quadro animato che
presentar gli si possa tra i superbi Edifizj che l’ornano, e lo circondano.
Il Sovrano comando inibitivo dell’armi da Foco alle maschere produsse il buon effetto, che non si son vedute
quest’anno le solite obbrobiose Compagnie d’Assassini. Piuttosto che comparirne senza, o con delle finte, i
dilettanti di quest’odioso carattere hanno sacrificato alla privazione il lor genio. Vi fu però chi coltivandolo
all’idea di ferocia sostituì il ridicolo portando a’lombi della salsiccia in vece di pistole, e un gran salame in mano
in luogo d’archibugio scavezzo: armi da bocca sulle quali lasciavano il cuore certi scioperati, che ad onta della
fame vogliono prendersi tutti i divertimenti che nulla costano, e si danno bel tempo come se fossero a pancia
piena. Tra le mascherate distinte per numero, e proprietà di vestiario quella si vide de’strepitosi Calabresi, e
de’Chiozzotti colle loro femmine. Il suono de’musicali strumenti, l’illuminazione de’fanaletti sul capo di notte,
attrassero la curiosità ed il seguito al loro passaggio.
È inevitabile in questi giorni d’allegrezza l’intemperanza, e l’ebbrietà. Molti mangiano per vomitare, e vomitano
per mangiare; altri non credono che si possa ben vivere un giorno se a forza di bere non si perde l’uso de’sensi,
e della ragione. Dopo un mese di disposizioni, e di apparecchio ad un pranzo di trenta persone, il godimento
terminò con una generale ubbriachezza per cui quasi tutte caddero, od ebbero d’uopo d’essere sostenute e
condotte per irsene a casa. Le risse non passarono al sangue ma furono strepitose e offensive; gli Amici che a
mente serena si strussero in baci giunsero alle minaccie; ogni parola argomento facevasi di contesa, e le disoneste
parole scioglievansi sin da’labbri donneschi. Dicesi che il vino non cangia gli uomini di buoni in cattivi, ma
soltanto sviluppa le loro qualità, ond’è che uno de’Savj legislatori della Grecia peniva con doppia pena un delitto
commesso nell’ubbriachezza affine d’estirparne il vizio, e d’impedirne l’eccesso. Ma se è così, come avviene, che
certuni prudenti e docili fieri e strambi diventano quando son presi dal vino, ed immodesti e sboccati certi
altri, che fuori di questo stato sono ne’termini castigati ed edificanti? Non si potrà dire alle stravaganze di simili
cangiamenti, che in questi tali opera il vino una morale trasformazione, che li degrada? Ma torniamo al nostro
proposito.
La comune ebbrietà dell’accennata Compagnia derivò da uno spirito di compiacenza di secondare i brindisi
col gotto alla mano. Tanti se ne fecero e replicarono, che niuno sapeva più dove fosse, e bevendo all’altrui salute
rovinava la propria. Il Capo di tavola aveva imposta la Legge alla compagnia di non poter ricusare di vuotar il
gotto quand’occorreva di rispondere all’eccitamento d’uno de’Socj. Aveva in mira di ridur tutti alla perdizione,
e ci è riuscito senz’escluder sè stesso. Vantava i costumi Inglesi, e tra essi quello di tostare. Un nostro Amico,
1 Cadde dall’alto del Campanile, non si sà come, una pietra sul capo ad una povera vecchia, che restò quasi
morta dal colpo.
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ch’era della partita, riavutosi dal suo stordimento, ci scrive che vuol sapere cosa diavolo sia questo tostare. Lo
serviamo traducendo.
“L’uso di bere alla salute de’Convitati, è della più rimota antichità; esso deve esser nato dalla intemperanza
degli uomini. Si avrà arrossito di bere oltre misura, e per colorire questo vizio detestabile sarà stata immaginata
questa falsa politezza di bere alla salute del suo vicino.
In Inghilterra conosciuti non sono i veri piaceri della tavola. Li due sessi radunansi per mangiar ingordamente,
e verso la fine del pasto si serve di frutti, ch’è il segno del ritiro delle Signore, che son tanto contente d’allontanarsi
dagli uomini, quanto questi contenti sono di restare senza di loro. Tale separazione segue ordinariamente con
quella compiacenza medesima, che provano gli scolari nel partirsi da’loro Reggenti. Sfornita intieramente la tavola,
si copre di vasi, di bottiglie, di gotti, e spesso di tabacco, e di pipe. Allora è che comincia la cerimonia delle Toste.
Gl’Inglesi chiamano con tal nome i brindisi alle persone absenti, ch’essi fanno reciprocamente, e il ricusar
di bere sarebbe inescusabil mancanza. L’amante lo fa alla salute della sua Bella, l’onesto Negoziante del suo
Corrispondente, l’Ecclesiastico del suo Vescovo, il Vescovo del Primate, il Primate alla prosperità della Causa
Protestante.
Il Padrone di Casa comincia le Tostes, e ci son delle regole perchè i Convitati bevano tanto gli uni che gli altri.
Li Cortigiani non mancano di bere alla salute del Re, e della Famiglia Reale, li Giacobiti a quella del P. . . . . . ,
il Damerino fa il suo brindisi alla bellezza di moda, il giovin Signore tornato da Parigi all’Attrice, o Ballerina,
ch’è a quel tempo l’Idolo del Pubblico. Così quest’uso ha fatto nascere un proverbio. Per disegnare una bella
Persona dicesi ch’è una delle prime Toste dell’Inghilterra; per caratterizzare una Bellezza invecchiata si nomina
una Tosta di rifiuto.
Li Romani portar facevansi la Tazza Magistrale, e alla fine del pranzo bevevano in giro tante volte quant’eran
le Lettere onde si componevan i nomi delle loro Amanti. A Londra i dotti sono rigidi osservatori della ceremonia
delle Toste, e bevono con piacere alla salute de’Letterati stranieri. Ne’collegj si tosta in Latino ed in Greco; alla
Campagna senza parlare per non guastar la Conversazione. Le Signore tostano benissimo ne’loro Appartamenti;
all’osteria si tosta alla salute de’suoi [...]trario, e galantemente alla dannazione de’suoi inimici. Il 30 Gennajo, ch’è
un giorno di digiuno, generalmente si tosta in tutte le Taverne di Londra.
La parola tostare, e il suo uso vengono, come si crede, da una favorita di non sò qual Re, che bagnavasi. Uno
de’Cortigiani ingojò per galanteria una tazza d’acqua del Bagno di questa Dea. Ciascun ne bevette, e l’ultimo
disse: io tengo la fetta di pane abbrusiolata, per far allusione all’uso del tempo di bere con tal fetta al fondo del gotto.
Toster in Inglese vuol dir arrostire. Ecco l’etimologia del famoso Tost Inglese.
In un’Assemblea tenuta in una Taverna di Londra, dopo i brindisi alla Famiglia Reale (ciò fu durante la guerra)
si fecero i seguenti.
All’amico dell’Inghilterra di fuoti, e di dentro.
Niuna restituzione.
Confusione agli Inimici della Gran Brettagna (sic.), stranieri o domestici.
Unanimità in alto.
Libertà ed Indipendenza.
Una buona pace, o una nuova guerra.
Cada ogni maschera che cela un traditore.
Possano i nuovi ministri seguir le traccie dell’ultimo!
Possa fiorire il Commercio sotto un Re Patriota!
Possa lo spirito Britannico opporsi sempre alle cattive misure ed applaudir alle buone!
Ricompense, e punizioni a que’che le meritano.”
Ecco servito l’amico della ricercata deffinizione. La descrizione che la precede non gli sarà riuscita discara. Egli si
guardi dall’amicizia di questi viaggiatori attaccati dall’Anglomania, che imitare non sanno gli abitatori di Londra,
che ne’loro vizi senz’aver il co-[...] virtù. Anche in Italia si sà ubbriacarsi, ma senza formalità. Per tutto c’è il suo
dritto ed il suo rovescio, e mostra sempre uno spirito mal inclinato, chi dopo aver girato il Mondo regala la sua
nazione del peggio, che ha ritrovato nell’altre.
Padova 9 Gennaro 1790.
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“Jer sera fu posto su queste Scene dalla Compagnia Paganini una Tragedia Domestica, non più rappresentata, che
ha per titolo: Isabella Ravignana, ossia il Trionfo dell’onestà. L’argomento è tratto da un fatto vero accaduto quì
fuori di Padova, allorchè Massimiliano Primo, diede l’ultimo assedio a questa Città. Un Soldato insidiò l’onore
di un’onesta Contadinella, prima con arti e lusinghe le più seducenti, poi con orribili minaccie, ed ella non
trovando altra via da sottrarsi dall’insidie di questo seduttore, si gettò giù nella Brenta. Ad onta della sterilità
dell’argomento, l’Autore non pose Romanzeschi episodj, che distrassero la principale azione, ma un semplice
delicato maneggio d’affetti v’è per tutta l’opera, che la rendono interessante, fa scorrere continuamente le lagrime,
e sa che sia generalmente applaudita. Un’universale batti-mano richiese la replica ad onta che per il suo patetico
non sembri conveniente a questi ultimi giorni carnevaleschi. L’Autore è il Signor Ab. Meneghelli, che diede altresì
la Bianca de’Rossi, Tragedia anch’essa di argomento patrio, cotanto applaudita anche in cotesta Dominante, e
che fu stampata dal Conzatti.
Lo Scenario rappresentante la Città di Padova, fu con gran maestria dipinto dal Sig. Luigi Tarca.”
Biglietto.
“In vantaggio del pubblico bene ha stimato proprio il Chirurgo Dottor D. Giuseppe Annibale virardi annunziare
in questo Foglio due fatti ultimi seguiti, comprovanti sempre più li mirabili e costanti effetti della sua Acqua
Stittica Vulneraria, lasciandone da parte tanti altri che sarebbe roppo prolisso nel rammentarli.
Il primo nella rispettabilissima persona del N. H. s. Co: Francesco Angaran, verso il quale dopo essersi
riconosciuti inutili tutti li rimedj dell’arte per un’Emorragia di Sangue nella Testa per l’incisione d’un’Arteria fu
d’uopo ricorrere all’indicata Acqua Stittica che sull’istante produsse li suoi benefici effetti ridonando con la sua
guarigione la Vita a questo Illustre rispettabile Soggetto.
Il secondo fù nella persona del Rev. D. Domenico Donnini, il quale Lunedì prossimo passato passeggiando
in Piazzetta a S. Marco restò ferito per un impensato accidente nella globella del naso con l’incisione dell’Arteria
Angolare dell’Occhio, che produsse una copiosa Emorragia; che fù fermata sul momento con l’applicazione
dell’annunciata Acqua Stittica; e la sera poi si trovò intieramente rimarginata la ferita tutto che fosse penetrante
sino all’osso senza neppure distinguersi la cicatrice. Perciò chi desiderasse far acquisto di sì prodigiosa Acqua per
averla ogn’uno pronta nelle occorrenze, potrà ricorrere al Caffè del Doge sotto le Procuratie Nove dove ancora
si vende la tanto rinomata Polvere Antifebrile, che con una od al più due dosi ferma qualunque ostinata febre
periodica pur che non sia doppia quartana che in questo caso si rende necessaria anche la terza presa.
Sig. Gazzettiere.
Cosa direste mai se il vostro Lonvaglia fosse a Venezia? Eppure ella è così. Alcuni affari mi vi hanno fatto venire,
e colla stessa occasione mi vi tratterrò tutto il Carnovale. È superfluo che vi dica l’impressione che le moltiplicià
di tanti e sì varj oggetti deve produrre nello spirito di chi è avvezzo alla tranquillità della vita campestre. Ve la
potete facilmente immaginare.
Vi rendo le più distinte grazie delle notizie che vi compiaceste recarmi. Eccomi al caso di vedere ogni cosa.
Quando io sia ritornato nella mia solitudine vi manderò forse il mio giudizio.
Voi faceste l’Elogio alle mie lettere, ma è forse possibile, mio dolce Amico, che l’amicizia vi faccia gabbo?
Comunque però siano esse, io ho molti argomenti, su’quali mandarvene delle altre. Lasciate che passino questi
giorni, ne’ quali il vortice immenso de’piaceri inghiotte tutti gli esseri. Il porger motivo di pensare sarebbe ora
delitto. Non mi attribuito quindi a mancanza, se prima di questa Quaresima non mi procuro il piacere di
trattenermi seco voi per via di lettere potrebbe darsi, che non trascurassi l’onore di conoscervi personalmente.
Siate intanto egualmente certo dell’amicizia mia, e della stima che al vostro cuore, all’onestà, ed ai talenti vostri
è dovuta.
Tutta la Società m’incaricò de’suoi cordiali saluti.
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Accettateli colla solita vostra bontà, e credetemi
Adì 8. Febbrajo 1789. M. V. Ven.
Il Vostro Lonvaglia.
Io non conosco altra Nona, che quella ch’odo ogni dì a suonare, scrive un tale che segnasi il Curioso, e però
vorrei sapere ove trovisi la Città che porta un tal nome di cui fu consecrato Vescovo Monsignor Scotti, come
riferiste nel vostro Foglio.
Senza stupirci di tal ricerca, benchè non trattisi di Paese di nuova scoperta, da noi lontano le mille e mille
miglia, ricopiamo la risposta dall’Opera Compendio della Storia Generale d’Viaggj &c.
“La Città di Nona, nella Dalmazia Veneta, non ha che un miglio di circuito, e giace in un piccolo seno di
mare, che da essa prende il nome. È congiunta alla Terraferma col mezzo di due ponti, uno all’Oriente detto il
superiore, l’altro a Mezzogiorno detto l’inferiore. Corrispondono a’detti ponti due porte della Città, e la terza,
che guarda verso Occidente, ha il Molo, dove approdano le barche.
Questa Città ha il suo Consiglio, in cui non entrano i popolari, ma è nobile a norma degli altri della Dalmazia,
e gode il privilegio di poter eleggere al governo della città e del contado uno de’suoi membri, qualora venga a
mancare nell’attuale esercizio della sua carica, il Pubblico Rappresentante, il qual eletto supplisce fino alla venuta
del Veneto Patrizio Successore. Oltre alla Cattedrale vi sono altre quattro Chiese. Benchè Nona, a cagione delle
guerre, e delle frequenti incursioni sia in decadenza, essa vanta tuttavia un’origine assai rimota, e rango onorevole
trà le antiche città Liburniche.
Il suo Contado stendesi venti miglia in lunghezza e dieci in larghezza, rinchiuso fra il mare, che lo divide
dall’Isola di Pago, e il Contado di Zara. La sua popolazione è mediocre, perchè non ha se non una sola città
scarsa d’abitatori, e sette ville. Il suo Vescovo è suffraganeo dell’Arcivescovo di Spalato. La Diocesi è per altro più
ampia del Contado, poichè la giurisdizione del Prelato si estende sopra il Territorio di Novigradi, e nel Contado
di Zara, e comprende 28 Parrocchie.
“Un nuovo prodotto ora s’è introdotto in questo Contado, il quale di maggior vantaggio riuscirebbe allo
Stato, se avesse quel felice successo, che si è fatto sperare al Governo da un illuminato Appaltatore. Il tabacco,
che rende al Pubblico Erario 600 mila Ducati d’argento all’anno, e che i Veneziani hanno sinora comprato
da’Turchi, si è incominciato a coltivare nelle basse campagne di Nona, dove dovrebbe riuscire a meraviglia, se
i venti settentrionali, che devastano tutta la Dalmazia, non vengano ad opporci un ostacolo insormontabile,
distruggendo in un tratto il frutto dell’industria, e le belle speranze degli Appaltatori.”
PREDICATORI
per la pros. ventura Quaresima in questa Città.
A. S. Lorenzo. Il Sig. Co: Abb. Pietro Paletta Veronese.
S. Zaccaria, Il Sig. Abb. N. Parisi Vicentino.
S. Giuliano. Il R. P. Giovanni da Venezia Cap.
S. Moisè, Il M. R. P. M. Tommaso Corresi dell’Ordine de’Predicatori di Nizza di Provenza.
S. Polo. Il. M. R. P. M. Frà Domenico Zappellini Carmelitano da Bologna.
S. Cassan. L’Illustr. Sig. Abb. Marco Cittadini da Valdagno.
S. Lio. Il Nob. Sig. Abb. D. Vicenzo Giorgi Romano Ex-Gesuita.
S. Silvestro. Il Padre de’Vecchi Bernabita.
La sera, R. P. Fulgenzio da Venezia Cap.
S. Luca. Il M. R. P. M. Giuseppe Fiandi Bolognese dell’Ordine de’Predicatori Priore in S. Severino.
S. Maria Formosa. Il R. P. Vicenzo Cartei Domenicano Senese.
S. Trovaso. L’Illustr. Sig. Can. Dott. Girolamo Roverizio de’Conti della Rocca, e Sterone della Città di S. Remo
di Genova Ex-Gesuita.
Ss. Apostoli. Il M. R. P. Mariano Gianetti di Toscana Min. Osserv., e Lettor di Sacra Teologia.
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S. Domenicodi Castello. Il R. P. Vicenzo Casoretti Veneziano.
S. Appolinare. Il Sig. Abb. Paolo Botto Genovese ex-Gesuita.
S. Simeon Grande. R. P. Let. Gio: Giuseppe da Bergamo Min. Rif.
S. Giacomo dall’Orio. R. P. Let. Luigi da Vicenza Min. Rif.
S. Gio: di Rialto. R. P. Ladislao di Bologna Min. Rif.
La sera. R. P. Bonaventura di Sarcedo Cap.
S. Fosca. Il M. R. Sig. D. Leopoldo Abb. Bardelini Veronese.
S. Marcuola. Il M. R. D. Pietro Steffani Sacerdote della Diocese d’Udine.
S. Geremia. Il Rev. Sig. D. Vicenzo Patrizio Can. di Castiglione delle Stiviere.
S. Gio: Grisostomo. Il R. P. Filiberto Fiumi Carmelitano da Bologna.
S. Niccolò. Il R. P. N. Tomasoni Teatino.
Ai Servi. Il M. R. P. M. Giuseppe Bevilacqua Reggente di Studio a Faenza.
La sera. Il R. P. M. Giuseppe Antonelli Veneto.
All’Angelo Raffael. Il M. R. D. Antonio Zalivani di S. Niccolò.
S. Sebastiano. Il R. P. Agostino Nanni di Bagna Cavallo.
Alle Terese. Il P. M. Elia Moretti da Forlì.
Alli Frari. Il M. R. P. M. Antonio Angelini Def. perpetuo de’Minori Conv. di Gubio.
S. Eufemia. R. P. Angelo da Velo Cap.
Ss. Redentore. R. P. Bortolamio da Portogruaro Cappuccino.
S. Provolo la sera. R. P. Gio: Domenico da Padova Cap.
S. Croce alla Giudecca tutti li Mercordì, Venerdì,e Domeniche, con tutte le Feste il dopo Pranzo. Il Sig. Abb. D. Luigi
Giaccovi da Macerata.
Ss. Gio:, e Paolo, Il Padre N. Botteri.
Alle Cappuccine di Castello. Il M. R. P. Let. Giuseppe Triva de’Predicatori, Priore in S. Domenico di Castello.
S. Bonaventura. R. P. Francesco Antonio da Moncelice Min. Rif.
S. Vitale la sera, R. P. Gio: Pietro da Cittadella Min. Rif.
S. Elisabetta del Lido. R. P. Angelico da Venezia Cap.
S. Stae la sera. R. P. Michiel Angelo da Bovolenta Cap.
Alle Penitenti S. Giobbe. R. P. Francesco d’Adria Min. Rif.
Alle Cappucine S. Girolamo. R. P. Luigi da Verona Min. Rif.
Da varie Lettere venute da Roma in data de’6 corrente, è avvisato e ripetuto il felicissimo esito delle musicali
fatiche del nostro Signor Maestro Bianchi. Per quanto è scritto nelle medesime non poteva egli desiderare di più
specialmente con una tale Compagnia. Dicesi che ha fatto cantare i zoppi, e parlare l’Orchestra; che l’applauso fu sì
generale da non lasciare iscoprire alcun mal contento.
Siamo persuasi della veracità di quest’espressioni, e perchè vengono confermate da altre persone degne di
fede, e perchè se ne ha una prova dall’essere stato ricercato da quegl’Impresarj per l’anno venturo lo stesso Sig.
Maestro, con offerta di maggiore compenso. S’egli abbia accettato lo sapremo da lui medesimo, che sara (sic.)
tra pochi gironi di ritorno in questa Città.
Partecipiamo intanto questa notizia onorevole al suo merito, che sarà gradita da chi lo conosce, e lo pregia,
e cara a’molti suoi amici.
In un Libro manoscritto d’aneddoti e costumi Patrj si trova il seguente articolo, che pubblichiamo per vedere
se ci venga qualche autentico documento, che lo avvalori.
“Nella Funzione del Giovedì Grasso di quest’an. 1735 si videro nella Compagnia de Beccheri 24 Ebrei vestiti
in sontuosissima Galla, e ciò dicono per jus, ch’ancor loro avevano anticamente d’entrare nella sudetta Funzione,
per aversi ancor loro ritrovati nella Vittoria ottenuta in tal giorno, per la quale si celebrano questi Cerimoniali”
L’infelice Donna, che colpita fu dalla pietra, la quale alcuni credono che sia piombata dalle Procuratie Nuove,
chiamasi Anna Moran, e benchè non sia morta sinora (alle 22 del Venerdì) nulla però lascia a sperar della sua
vita. Abita in questa Contrada di San Baseggio.
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Biglietto.
Relativamente a quanto fu espresso nel Programma pubblicato a Stampa dalla Nobile Presidenza del Nuovo Teatro, da erigersi
in questa Dominante, dove fu detto, che, oltre il termine delli mesi quattro spirante all’ultimo del corrente Febbrajo, sarebbe
stata accordata alli Forestieri Architetti quella discreta Proroga di tempo, che in vista della distanza de’Luoghi, e difficoltà
de’Trasporti fosse creduta conveniente; avendo però la detta Nobile Presidenza ricevute le istanze di alcuni Soggetti, che ricercano
il confine, della promessa proroga si fà noto a lume, e comodo di ogni altro, che volesse concorrere a presentar Modelli, e Disegni
di avere ad essi fissato per termine perentorio, e di rigore, tutto il prossimo Mese di Marzo; oltrepassato il quale si avverte, che
non saranno immancabilmente, nè dal Nodaro Signor Gio: Battista Capellis, nè da chi che sia ricevuti, ed accettati Modelli,
e Disegni relativi al detto Teatro.
Un povero sfortunato Servitore incaricato jeri dal suo Padrone d’andar a prender una catena d’oro di Francia
al Negozio Ippoliti a S. Zulian, nel suo ritorno da questa Contrada a quella di S. Moisè, l’ha perduta. Addolorato
raccomandasi per nostro mezzo alla pietà di chi l’ha ritrovata offerendo una mancia di sei zecchini. Il ricapito
è al Caffè alle Rive a S. Moisè ove sono in deposito, e consegnati verranno a chi la porterà dopo esser stata
riconosciuta.
Il restituire la roba trovata a chi l’ha perduta, è un sacro dovere; tanto più se un poveruomo ne risente il
danno, e se all’esercizio di questo dovere eccita un qualche compenso.
Nella notte del vicino Martedì ultimo giorno di Carnovale sarà replicato il nobile trattenimento d’una
splendida Festa di Ballo dalla magnificenza della rinomata Accademia de’Rinnovati.
Per la prossima passata Estrazione di questo Pubblico Lotto furono falsificate tre firme, ma gli Artefici della
frode non ne colsero il frutto per la mancanza di que’requisiti di riscontro, che fece aprir gli occhi sull’ingannevole
manifattura.
Teatri.
Ebbe due repliche dalla Comica Compagnia a S. Gio: Grisostomo l’annunziata Farsa L’è tutto un momento. Non
le mancò mai piena Udienza, e discreti applausi nel cui conto non calcoliamo quelli eccitati dal rancido gergo
de’due Gondolieri introdottivi, uno de’quali particolarmente sostenne con molta bravura la parte sua. Questo
saggio di comica Poesia non fece certamente torto al suo Autore, che in Opere di maggior importanza diede
a conoscere il suo sapere ed ingegno.
Biglietto a Noi.
“L’Opera di S. Samuele fù al sommo applaudita cominciando dalla Sinfonia fino al fine del Terzo Atto. Il Sig.
Babbini ha tre pezzi del tutto nuovi nell’idea, e nella condotta, e piace assai. La Signora Mara nella prim’Aria
del Secondo Atto interessa a segno, che fa gelare il sangue: questo è un pezzo degno de’più gran Maestri. L’Aria
d’agilità sorprende, ed è piena di novita. Il terzo Atto, è una cosa che consola per un piccolo Rondò della mia
abbastanza celebrata Signora Mara, nel quale fa sentire le più tenere grazie del canto, e riceve quegli universali
applausi, che partono dal cuore. Il Duettino poi che chiude è graziosissimo, e piace ancora.
Queste cose sono verità, e dovete stamparle, e non defraudare il vero merito del Sig. Maestro Nasolini, che
sorpassò l’espettazione anco di chi lo stimava. In prova di quanto vi scrivo la seconda Recita hanno fatto 717
bilietti, e la terza al di sopra dei 900.”
Se questa relazione non và ad eccezioni soggetta perisca l’Articolo impresso nel precedente Foglio intorno a
tale Spettacolo, e abrogate sian le sue linee, ma dalla mano di Giudici conoscitori e imparziali.
Un Francese, nativo di Parigi di anni trenta circa, di professione Parrucchiere da Uomo, e da Donna cerca
di servire in figura di Cameriere.




Lione 58. e mezzo.
Parigi 56.
Roma 63
Napoli 115 e mezzo.
Livorno 99 e mezzo.
Milano 155.
Genova 91 e 3 4rti.
Amsterdam 93
Augusta 102. 3 4ti
Vienna 197 e 3 4ti.
Londra 48. e 7 8vi.
Prezzi delle Biade
Sotto il med. giorno.
Formento da l. 33: alle 33.10.
Sorgo Turco da l. 15. 10 alle 16.
Segale a l. 22.
Fagiuoli bianchi a l. 22.
Miglio a l. 17.
Risi da’ 35 12 a’ 36 duc. m.
Commedie per questa Sera.
A Sant’Angiolo.
Non si parla.
A S. Gio: Grisostomo.
La Fiaba delle tre Melarancie. Replica.
A S. Luca.
L’Intervento de’quattro Maghi &c.
Morti
S. E la N. D.
Maddaluzza Grimani Cappello del Ponte della Latte.
S. E. il N. H. s. Girolamo Diedo qu. Ant. K. d’anni 57.
